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«Ma l’incertezza logora le aziende»
Preoccupazione anche in Basilicata
Il presidente degli imprenditori Francesco Somma invoca la trattattiva

L’EUROPA CAMBI STRADA
E RILANCI LE ALLEANZE

ECONOMICHE
NEL RESTO DEL MONDO

di GIUSEPPE L’ABBATE
EX PARLAMENTARE

Trump alza i dazi. L’Europa alzi lo sguardo,
non le tariffe In un mondo che cambia, l’uni -
ca vera strategia è allargare gli orizzonti. La

decisione dell’amministrazione Trump di imporre
dazi fino al 30% su alcuni prodotti europei riporta il
commercio globale su un terreno pericoloso e miope.
Ma l’Europa non deve reagire nello stesso modo. I
dazi sono dannosi non solo per chi li subisce, ma
anche per chi li introduce. Lo capiranno anche gli
americani. Perché se da un lato i produttori europei
subiranno un danno immediato, dall’altro i consu-
matori statunitensi si ritroveranno a pagare di più –
alimentando inflazione – mentre i risparmiatori ve-
dranno erodere i propri capitali a causa delle tur-
bolenze finanziarie. È già accaduto in passato: i mer-
cati, prima o poi, rimettono in riga i proclami mu-
scolari.

Per questo l’Unione Europea non può e non deve
rispondere con nuovi dazi o sussidi pubblici. So-
stenere con risorse comunitarie le imprese colpite
significherebbe, in pratica, che pagheremmo noi eu-
ropei le tasse imposte da altri. Non solo inefficace:
sarebbe un doppio autogol. La risposta deve essere
un’altra: rilanciare l’agenda commerciale dell’Unio -
ne e rafforzare le alleanze economiche nel mondo. Il
Mercosur, in questo senso, è un esempio concreto e
già pronto. Dopo 25 anni di negoziati, lo scorso di-
cembre la Commissione europea ha concluso la pro-
posta di accordo con Argentina, Brasile, Paraguay e
Uruguay: 290 milioni di abitanti, 2.400 miliardi di
dollari di PIL e il 70% dell’economia dell’America
Latina. Un’area con un enorme potenziale di cre-
scita e sempre più attratta dalla qualità europea.

È chiaro che il Mercosur non potrà sostituire
l’export verso gli Stati Uniti. Ma è proprio questo il
punto: l’obiettivo non è sostituire, è diversificare. E
con il Mercosur si apre la strada anche verso altri
grandi mercati emergenti: India, Australia, Messico,
Nuova Zelanda. In un mondo multipolare, la forza
sta nella rete di relazioni, non nella dipendenza da
un solo partner. L’accordo UE-Mercosur prevede la
liberalizzazione del 100% dei beni manifatturieri eu-
ropei esportati e del 90% di quelli importati, con un
risparmio stimato in 4 miliardi di euro annui per le
imprese europee. L’Italia, in particolare, è in po-
sizione di vantaggio: vantiamo un saldo commer-
ciale positivo complessivo di 1,1 miliardi di euro e
potremo potenziare settori strategici come vino, for-
maggi, latte in polvere e prodotti DOP.

La nostra DOP economy sarà avvantaggiata dal
riconoscimento di 57 denominazioni italiane finora
non tutelate: dal Parmigiano Reggiano al Prosecco,
dal Grana Padano al Prosciutto di Parma. Un’op -
portunità concreta per le nostre eccellenze. Certo, ci
sono settori sensibili da tutelare. È giusto ricono-
scere che carne bovina, riso o miele subiranno una
pressione concorrenziale. Ma questi nodi si affron-
tano con strumenti mirati, non rifiutando il com-
mercio globale.

E c’è un’ulteriore ragione per sostenere l’accordo:
l’Italia è determinante per la sua approvazione. Può
scegliere se contribuire al suo sblocco o restare
ostaggio delle resistenze protezionistiche di altri
Paesi. Se oggi diamo il via libera, possiamo riven-
dicare domani la difesa del bilancio PAC post-2027,
proprio quando l’agricoltura dovrà affrontare nuove
sfide globali. È un’occasione negoziale che non pos-
siamo perdere. L’Unione Europea deve rimanere
una potenza economica aperta, competitiva e capace
di dettare le regole del gioco, non subirle. Il com-
mercio internazionale non è un rischio da conte-
nere, ma una leva da governare. È così che si pro-
muove crescita, innovazione e occupazione di qua-
lità. Chiudersi o rinviare significa lasciare spazio ad
altri. Scegliere oggi di rafforzare le nostre relazioni
globali, a partire da accordi come quello con il Mer-
cosur, è un modo per affermare un’Europa che non
teme il confronto, ma lo guida. Un’Europa che crede
nei propri valori e li esporta non con le sanzioni, ma
con la forza della sua economia e della sua cultura.
Non serve alzare muri, serve costruire ponti. È que-
sta la vera leadership. Ed è questo il momento di
esercitarla.

ANTONELLA INCISO

lPOTENZA.«L’annuncio dei dazi
Usa al 30 per cento ha generato le-
gittima preoccupazione tra i nostri
imprenditori. Ma, nella valutazione
degli impatti diretti, la cautela è
d’obbligo in Basilicata dove le di-
namiche relative all’export verso gli
Usa vanno lette con molta attenzio-
ne». Invita alla prudenza il presi-
dente di Confindustria Basilicata,
Francesco Somma. Nell’analisi sui
riflessi all’annuncio del presidente
Trump dei dazi americani al 30 per
cento sui prodotti europei non cede
all’allarmismo incondizionato. Piut-
tosto sceglie una certa accortezza a,
soprattutto, auspica una intesa pri-
ma di agosto in modo da scongiurare
le conseguenze peggiori sulle azien-
de lucane, con particolare riferimen-
to alle filiere qualificate. «Come sap-
piamo, la voce predominante dei
prodotti che raggiungono i mercati
statunitensi è storicamente rappre-
sentata dall’automotive che però ha
subito un drastico calo, già nel 2024,
a causa del tracollo delle produzioni
Stellantis – spiega Somma - Certa-
mente vantiamo anche altre filiere
produttive che hanno dimostrato ne-
gli ultimi anni una ottima capacità
di proiettarsi sui mercati esteri, gra-
zie a filiere produttive altamente
qualificate, in settori come l’agroa -
limentare, la farmaceutica, la mec-
canica di precisione e il mobile im-
bottito. Gli Stati Uniti rappresenta-

no per molte di queste imprese un
mercato strategico. Condividiamo
appieno, dunque, la posizione assun-
ta dalla Ue che ha scongiurato con-
tromisure immediate, con l’auspicio
che ci consenta di giungere a un
ragionevole accordo prima del pri-
mo agosto». Trattare, dunque:
l’obiettivo deve essere quello. Trat-
tare ed evitare che la situazione si
complichi, che pesanti conseguenze
si abbattano sulle produzioni del ter-
ritorio lucano: dall’agroalimentare
alla meccanica. «Diversamente, ol-
tre alle conseguenze dirette su com-
petitività e fatturati delle imprese
che esportano direttamente verso gli
Usa, potremmo avere conseguenze
dalla svalutazione del dollaro e da
altri effetti indiretti, come l’aumento
del costo delle materie prime – ag -
giunge ancora il presidente di Con-
findustria Basilicata - Fattori che
nuocerebbe in maniera trasversale,
aggravando l’instabilità dei flussi
commerciali e minando la pianifi-
cazione economica, in particolare
per le piccole e medie imprese che
non dispongono di strumenti avan-
zati di copertura finanziaria».

La preoccupazione maggiore, pe-
rò, per gli imprenditori lucani, gran-
di o piccoli che siano, resta una sola:
quella dell’incertezza. Francesco
Somma lo ripete nuovamente, come
già fatto in passato. «Ciò che preoc-
cupa maggiormente è il clima ge-
nerale di incertezza, che rischia di
contagiare anche altri grandi attori

globali – evidenzia il presidente - Va
scongiurato il rischio di innescare
una spirale di ritorsioni e chiusure
protezionistiche che finirebbe per
indebolire la ripresa economica glo-
bale e per isolare le imprese più di-
namiche, proprio nel momento in
cui hanno bisogno di espandere la
loro presenza internazionale per
crescere. È fondamentale mantene-
re la calma e lavorare per un accordo
tempestivo per evitare gravi riper-
cussioni sulle imprese e sull’intero
sistema produttivo». Insomma, trat-
tare e trovare al più presto soluzioni.
Guardando anche ad altri Paesi. «Al
tempo stesso, riteniamo indispensa-
bile che l’Unione Europea acceleri
nuovi accordi commerciali con aree
strategiche come il Mercosur, ma
anche il Sud-est asiatico e l’Africa.
Aprire nuovi mercati e rafforzare
quelli esistenti è l’unica risposta ef-
ficace e duratura a una fase geo-
politica sempre più incerta e insta-
bile» aggiunge ancora, invitando ad
una «risposta lungimirante». «Serve
una risposta coordinata, decisa e
lungimirante a livello nazionale ed
europeo, per proteggere le nostre im-
prese e rilanciare il commercio in-
ternazionale come motore di svilup-
po e competitività» ribadisce Som-
ma, mentre le borse europee segna-
no un andamento in calo e sulla Ba-
silicata si allunga l’ombra di un com-
mercio con gli Stati Uniti che rischia
di diventare indubbiamente molto
difficile.

L’ALTRA GUERRA
BRUXELLES RISPONDE A TRUMP

EXPORT A STELLE E STRISCE
Nel mirino carni bovine e suine, suv, pick-up
e componenti aeronautici legati a Boeing
fino al simbolico bourbon del Kentucky

IL NOSTRO ORIZZONTE
Le esportazioni pugliesi valgono 900 milioni di
euro verso gli Usa che sono uno dei principali
sbocchi extra-Ue per molte filiere regionali

Pronta la lista Ue dei controdazi
Fontana (Confindustria Puglia): «Misure urgenti di supporto alle imprese più esposte»

IMPRENDITORI
Sergio
Fontana
(in alto)
e Francesco
Somma
A destra merci
movimentate
nel porto di
Los Angeles

l La Commissione Ue ha messo
ufficialmente sul tavolo dei Paesi
la lista di controdazi da 72 miliardi
di euro pronti a scattare in rispo-
sta alle tariffe Usa cosiddette re-
ciproche e sulle auto. Dopo la con-
sultazione pubblica del 10 giugno,
il pacchetto iniziale da 95 miliardi
è stato ridimensionato, ma con-
serva i pezzi forti dell’export a stel-
le e strisce: carni bovine e suine,
suv, pick-up e componenti aero-
nautici legati a Boeing. Nel mirino
anche il simbolico bourbon del
Kentucky. L’elenco è ancora su-
scettibile di modifiche, precisa
una fonte diplomatica, conferman-
do che l’esame dei Ventisette por-
terà «a nuovi aggiustamenti» pri-
ma del via libera. La lista, ridotta a
circa 200 pagine rispetto alle 218
iniziali stilate tra aprile e maggio,
è approdata sul tavolo dei Ven-
tisette con un valore complessivo
di 72,1 miliardi di euro, da affian-
care al primo pacchetto da 21 mi-
liardi congelato fino all’1 agosto.

Dalla Puglia, osserva la partita
il presidente di Confindustria Ser-
gio Fontana che non ha dubbi:
«L’introduzione di dazi da parte
degli Stati Uniti su prodotti chiave
del Made in Italy rappresenta una
seria minaccia per l’economia pu-
gliese, fortemente votata
all’export e alle filiere agroalimen-
tari, meccaniche e manifatturiere.
Serve un’azione immediata da
parte del Governo e dell’Unione
Europea per garantire la tenuta
occupazionale e produttiva del no-
stro sistema industriale». Secondo
Fontana, «i dazi su olio d’oliva,
pasta, vino, componentistica mec-
canica e altri beni strategici per la
nostra regione mettono a rischio la
competitività di centinaia di im-
prese pugliesi. Parliamo di eccel-
lenze che portano il nome della
Puglia nel mondo e che ora si tro-
vano penalizzate in uno dei mer-
cati più importanti per l’export ita-
liano».

La Puglia esporta ogni anno ver-
so gli Stati Uniti merci per oltre 900
milioni di euro e gli USA rappre-
sentano uno dei principali sbocchi
extra-UE per molte filiere regio-
nali. In un contesto economico già
fragile, aggravato dalla svalutazio-
ne del dollaro, che rende più one-
rosi gli acquisti all’estero per i con-
sumatori americani, l’introduzio -
ne di barriere commerciali rap-
presenta un ulteriore ostacolo per
le aziende pugliesi. «Chiediamo
con forza – conclude Fontana – che
si attivi una diplomazia economi-
ca efficace e che vengano messe in
campo misure urgenti di supporto
per le aziende più esposte, in par-
ticolare pmi e imprese esportatri-
ci, richiamando l’attenzione delle
istituzioni nazionali ed europee
sulla necessità di difendere con de-
terminazione l’accesso equo ai
mercati globali, promuovendo un
commercio basato su regole chiare
e reciproche. Il sistema produttivo
del Mezzogiorno, già sotto pressio-
ne, non può subire ulteriori osta-
coli alla sua crescita e sarebbe ag-
gravato dalla svalutazione dell’eu -
ro rispetto al dollaro, che rende più
onerose le importazioni e meno
remunerative le esportazioni. In
un momento storico in cui si parla
di ZES Unica, coesione e rilancio
del Sud – conclude Fontana – i dazi
rischiano di vanificare gli sforzi
fatti per rafforzare la competiti-
vità. Non possiamo permettercelo.
La Puglia deve continuare ad es-
sere ponte economico verso il Me-
diterraneo e il mondo». (red. pp)
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UDIENZA PER L’OMOLOGAZIONE DEL PIANO DI RISTRUTTURAZIONE DA 300 MILIONI. TRISORIO E PIERNO: PROPOSTA RAGIONEVOLE, GARANTISCE I CREDITORI

Sud-Est, battaglia per il salvataggio bis
I commissari: tutto ok. L’Anav: deve fallire

l BARI. I commissari giudiziali ritengono equi-
librati gli accordi di ristrutturazione del debito
proposti da Ferrovie Sud-Est per rimuovere lo
squilibrio patrimoniale da 319 milioni emerso
all’indomani della sentenza del Consiglio di Stato
di agosto 2024. Ma ad opporsi all’omologazione (e
dunque al nuovo salvataggio) è l’Anav, la Con-
findustria dei trasporti su gomma, secondo cui
proprio la mancata restituzione del prestito ponte
e la mancata retrocessione della proprietà di Fse al
ministero delle Infrastrutture impedirebbero ogni
tipo di operazione straordinaria.

L’ultima battaglia si è giocata davanti al Tri-
bunale di Bari (Quarta sezione, presidente Rana)
che si è riservato di decidere sulla proposta di Fse.
Gran parte della debitoria, pari a 190 milioni, è nei
confronti dell’azionista unico Fs, che intende rien-
trare del proprio credito - una volta pagati tutti i
debiti commerciali - attraverso il trasferimento
del ramo di impresa contenente i contratti di ser-
vizio ferro-gomma con la Regione Puglia.

Nel parere dei commissari (il professor Beppe

Trisorio Liuzzi e il commercialista Ruggiero Pier-
no) viene ritenuto che la proposta sia «rispondente
agli interessi del ceto creditorio e strutturata in
modo tale da garantire, sul piano prospettico, il
soddisfacimento integrale dei creditori non ade-
renti».

Tuttavia Anav (avvocati Carlo e Filippo Co-
lapinto) ha osservato che il debito di Fse nei con-
fronti di Fs è costituito anche dal prestito ponte,
ovvero dei soldi che Fs ha anticipato all’azienda in
attesa dei 70 milioni di contributo pubblico decisi
nella Finanziaria 2016 e di fatto mai erogati. E ha
obiettato che la compensazione del credito di Fs
con il valore del ramo di impresa di Fse equi-
varrebbe da un lato una «sanatoria» degli aiuti
ritenuti illegittimi dal Consiglio di Stato, dall’altro
a una elusione dell’obbligo di restituire la società
al ministero delle Infrastrutture: sul punto Cotrap,
Ferrotramviaria e Arriva sono tornate a Palazzo
Spada, per chiedere l’ottemperanza alla sentenza
di agosto 2024. Ma Fs (i commissari concordano)
ritiene invece che sia proprio il piano di ristrut-

turazione a dare esecuzione alla sentenza del Con-
siglio di Stato, rimuovendo l’aiuto pubblico il-
legittimo. A opporsi all’omologazione, in adesione
alla posizione di Anav, anche la Sil (un ex fornitore
di Fse, con gli avvocati Pietro Cristiano Caccia-
paglia e Marco Cornaro): ritiene che il piano di
salvataggio presentato da Ferrovie Sud-Est sia
«un inammissibile aggiramento delle sentenze».

Oltre alle partite davanti alla Fallimentare e al
Consiglio di Stato, è in piedi un ulteriore fronte
giudiziario attivato sempre dall’Anav che ha chie-
sto la declaratoria di nullità dei contratti di ser-
vizio tra Ferrovie Sud-Est e la Regione, eviden-
temente con l’interesse di ottenerne l’assegnazio -
ne. In realtà in quei contratti la Regione si era
riservata la possibilità (non l’obbligo) di recesso in
caso di esito negativo del contenzioso sugli aiuti di
Stato: ma quella clausola (inserita all’epoca
dell’assessore Anita Maurodinoia) si è trasfor-
mata, per eterogenesi dei fini, nella valvola di
sicurezza che ha consentito a Fs di progettare il
nuovo salvataggio. [m.s.]

319
MILIONI
DI EURO
Lo squilibrio
patrimoniale che
emerge dal piano
di ristrutturazione
del debito
presentato da
Ferrovie Sud-Est
all’indomani della
sentenza del
Consiglio di Stato
che ha dichiarato
illegittimo il
contributo
pubblico di 70
milioni e il
trasferimento
dell’azienda dal
ministero delle
Infrastrutture al
gruppo Fs
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